INFRASTRUTTURE PORTUALI

Negli ultimi venticinque anni il commercio con l’estero argentino è passato da circa 14 miliardi di dollari USA di fatturato annuale ad un totale di quasi 150 miliardi (2012).  In questo stesso periodo, il volume fisico dell’import-export é cresciuto del 500% del quale circa il 90% è regolarmente trasportato per via marittima o fluviale. 

Prima del 1992, un unico ente di diritto pubblico, l’Amministrazione Generale dei Porti, era responsabile della gestione di tutte le strutture portuali del Paese, con una palese reputazione d’inefficienza, di costi molto elevati e di ricorrenti problemi sindacali.  Per risolvere questa situazione ed in vista del prospettato aumento delle operazioni, il Governo dell’epoca, convinto fautore della privatizzazione dei servizi pubblici, promosse l’apertura del mercato portuale argentino agli operatori privati per permettere nuovi investimenti infrastrutturali nonché migliorare la gestione del traffico in generale. 

A tale scopo fu varata la legge N° 24.093/1992 (denominata “Ley de Puertos”), che ha introdotto la decentralizzazione della gestione (ripartita tra governo centrale, governi regionali e comunali) e la possibilitá di concessioni private, sotto forma di “Enti portuali” sottoposti alla governance di una rinnovata “Administración General de Puertos”.  Contemporaneamente, e’ stato creato il “Consiglio Portuale Argentino”, composto dai nuovi enti pubblici e privati e da altre ripartizioni governative, includendo la Marina, la Prefettura Navale ed il Servizio Idrografico. 

A seguito di questo nuovo quadro di riferimento legale, sono stati costruiti ben 36 nuovi porti, molti dei quali lungo il fiume Paraná, che dai confini con il Brasile ed il Paraguay percorre diverse province argentine per poi sfociare sul delta del Rio de la Plata. Quasi tutte le nuove strutture sono state finanziate da grandi operatori privati che esportano in tutto il mondo le tradizionali commodities agricole argentine (Cargill, Dreyfus, ecc.).  Per permettere la funzionalitá di questi nuovi porti è stato necessario l’avvio di un servizio di drenaggio continuo onde assicurare la navigazione sulla cosí denominata “Hidrovía”.  Si tratta di un servizio dato in concessione trentennale ad un consorzio conformato dalla belga Jan de Nul ed una societá locale, l’Emepa.  

Sebbene il litorale marittimo argentino sia lungo 4.700 km, il numero totale dei porti commerciali in operazione è molto limitato. In primo luogo, incide la scarsa profonditá della piattaforma continentale e poi la forte concentrazione demografica attorno alla metropoli di Buenos Aires di circa 15 milioni d’abitanti – un terzo degli abitanti del Paese.  
Nel 2012 il Porto di Buenos Aires, amministrato dal Governo federale con terminali gestiti da concessionari privati, ha regolato un traffico totale di circa 12,6 milioni di tonnellate, di cui 1,2 milioni di TEUs (twenty-foot equivalent units) di merci trasportate con container (il 90% del totale). 
Il Porto di Bahia Blanca è il primo porto con acque profonde sul litorale argentino e si trova a circa 900 km a sud della cittá di Buenos Aires.  Costruito originariamente per l’esportazione delle derrate agricole, gestisce oggi un volume di circa 14 milioni di tonnellate.  Nella stessa cittá si trova anche il principale porto militare argentino, Puerto General Belgrano, costruito dall’ingegnere italiano Luigi Luiggi.  Altri porti di rilievo nella stessa provincia sono quelli di La Plata, Mar del Plata (esportazione pesce) e Quequén (cereali e semi oleosi). I restanti porti con strutture doganali sono tutti siti nella Patagonia: Puerto Madryn (pesca), Comodoro Rivadavia (petrolio), Puerto Deseado, San Julián (pesca), Rio Gallegos e quello della cittá piú australe del mondo, Ushuaia.  

Stanti le prospettive d’ulteriori aumenti nei volumi dell’import-export argentino (soprattutto nell’esportazione di materie prime agricole, minerarie ed energetiche), esistono oggi i presupposti per un’interessante domanda di nuove strutture portuali e dei servizi connessi.   Inoltre, quelle giá esistenti generano di volta in volta delle gare d’appalto per l’ammodernamento, la manutenzione o l’ulteriore espansione delle stesse.  

In questo momento, il Governo della Provincia di Santa Fe ha la necessitá di ristrutturare il porto della cittá omonima, capitale della regione, sita sul fiume Paraná.   L’UPG – unitá gestione del progetto del governo provinciale - ha prorogato in questi giorni una gara d’appalto internazionale per la formulazione del progetto esecutivo per la “riconversione” del Porto di Santa Fe. L’ente multilaterale FONPLATA- Fondo Financiero para el Desarrollo de la Cuenca del Plata - ha giá approvato il finanziamento del progetto per oltre 25 milioni di dollari USA.  La notizia e relativi estremi sono stati rilevati dall’Agenzia ICE di Buenos Aires e sono ora disponibili sul sistema Extender.  

Altri governi di province attraversate dal fiume Paraná hanno annunciato l’avvio di procedure per la costruzione di altri porti fluviali. In particolare, il Governo del Chaco ha pubblicizzato un piano per lo sviluppo del Porto di Barranqueras ed il Governo di Corrientes vorrebbe a sua volta potenziare il Porto di Itá Ibaté.  

Maggiori informazioni, dati statistici, links utili e notizie sui progetti portuali e sulle gare d’appalto settoriali sono reperibili sul sito web del “Consejo Portuario Argentino”:  www.consejoportuario.com.ar.  (ciccare su “obras portuarias”).
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